
(...) ideadell’Europaci sipuò
intendere oggi? Al termine
Europa,risalenteallamitolo-
giagrecae insolitoprimadel
Rinascimento, è lecito dare
un contenuto che dica agli
europei che cosa li accomu-
na, delineandone il destino?
Superando la prodigiosa di-
versità di uomini, culture,
eventi, periodi storici, rap-
porti sociali, su che cosa si
puòfondare il sentimentoeu-
ropeo? A seconda dell’idea
che se ne ha, si può parlare
d’Europa in tanti modi. Ma
fra loro si puòalmeno cerca-
reunfiloconduttore.Se l’Eu-
ropanonha inventato il pen-
siero, né la riflessione, ha in-
ventato la filosofia;parliamo-
ne dunque filosoficamente.
Il 7 maggio 1935 Edmund

HusserltenevaaViennalafa-
mosa conferenza sulla Crisi
dell’umanità europea e la fi-
losofia, per rappresentare
concretamente il «mondo
dellavita»come«terrad’evi-
denza originaria», superan-
do l’opposizione classica di
scienze naturali e spirituali.
Diceva che l’Europa ha in-
nanzitutto un senso spiritua-
le,di cui facevaun’idea rego-
latrice di portata universale.
Per Husserl, l’identità euro-
pea è meno un fatto che un
valorespecifico,menounda-
togeograficocheun telos, un
orizzonte di senso legato al

suo emergere e alla sua co-
struzione.
Percogliere l’essenzaeuro-

pea, Husserl la pensa feno-
menologicamente, riflette
sulla sua storicità, scopren-
doneilsenso.L’Europaglipa-
redepositariadiunsensosto-
rico,darealizzareperrispon-
dere al suo telos. L’Europa
non è solo somma di uomini
giustapposti,unitida interes-
si economici; e non è un’idea
a priori del genere umano: è
un’entità generativa ecomu-
nitaria, tesa dalla ricerca di
senso. Senso da afferrare
nonapriori, comenellostori-
cismo progressista, né come
metafora organicista («non
c’è una zoologia dei popoli»),
macome filiazionedi senso e
ritorno autoriflessivo, eredi-
tà d’una tradizione sempre
dariprenderee trasformare.
La storia trasmette un’eredi-
tà in fieri, che resta aperta e
viva, riattivandosi.
Come altri prima di lui,

Husserl pone il «luogo di na-
scita spirituale» dell’Europa
nellaGreciaantica.Dallostu-
pore per il mondo a partire

dalla libertà che diviene con-
sapevole di sé, i greci svilup-
perannounatteggiamentofi-
losofico, cioè interrogativo;
lasuarispostanonèanticipa-
ta dalla religione, dagli usi o

dalla tradizione.L’esitodi ta-
le approccio sarà dare senso
costitutivo al mondo, con
unadimensione politica.
Husserl esortava l’Europa

a«rinasceredallospiritodel-

la filosofia con l’eroismo del-
la ragione». Ma distingueva
anche la ragione greca dal-
l’esigenzagalileianadi razio-
nalità: essa consiste essen-
zialmente nel matematizza-

re la fisica, che - con Carte-
sio,GalileoeNewton-diven-
ta una semplice fisica delle
quantità misurabili, mentre
il cosmo smette di essere per
l’uomo un telos esemplare,
mentre la natura, ormai pu-
ra materia, res extensa, si
trasforma in oggetto total-
mente sfruttabile dal suo
«padrone e possessore»
umano, preoccupato solo
«d’estendere il suo dominio
a tutto l’essente» (Heideg-
ger),aspettandochei fatti so-
ciali si trasformino incose (la
«fisica sociale» di Comte).
Nella scia di Husserl, ma

anche di Heidegger, il filoso-
fo ceco JanPatocka s’è occu-
pato dell’«
eredità eu-
ropea»,spe-
cienelsemi-
nario del-
l ’ e s t a t e
1973suPla-
tone e l’Eu-
ropa.Secon-
do lui, lana-
scita del-
l’Europade-
riva da una
concezione
dellavitaco-
me «vita
per la liber-
tà», e non
comevita li-
mitataalbe-
nessereeal-
la quotidia-
nità. Anche
per lui la
fonte auro-
rale dell’«
umanitàeu-
ropea» va
cercata in
Grecia, per-
ché la con-
cezionedel-
lavitacome«vitaper la liber-
tà»è legataalla filosofia, alla
coscienzastoricaeallanasci-
ta della politica nella città,
ciascuna delle quali rimette
tutto in questione. La filoso-
fia si distingue sia dalla reli-
gione,conlesuerispostepre-
stabilite alle domande ulti-
me, sia dal semplice cumulo
di saperi. Implicapresadidi-
stanza dalla immediatezza
quotidiana e dalla pura sog-
gettività, dal preconcetto e
daogni formadisensostabili-

to in anticipo nei rapporti
con le cose e con gli esseri.
Anche Patocka dice che

l’Europa è nata dal pensiero
interrogante, sola forma au-
tentica della vita pensata, e
non dal pensiero tecnico.
Conclude che l’umanità au-
tenticas’istituisce solo con la
lotta di ognuno contro se
stesso, un dibattito per svin-
colarsi dalla sola sfera degli
interessi, dalla produzione,
dall’utilitàedalleesigenzevi-
tali (la «vita» in opposizione
alla «bella vita»), infatti è
questa la condizione neces-
saria del vivere insieme in
uno spazio pubblico e un
mondo comune.
Unagrande lezione.Magli

europei sono ancora capaci
di imparare?Nelmondoche
cambia come raramente è
cambiato, nell’epoca del
nuovo ordine della Terra,
l’Europa non sa più né che
cos’è, né che cosa potrebbe
essere. Il vuoto simbolico
dei simboli sulle banconote
degli euro riflette quest’Eu-
ropa anonima: non ci sono
névolti identificabili, népae-
saggi singoli, né luoghi di
memoria,népersonalità.So-
lo ponti e costruzioni, sorti
nonsi sadoveechenonvan-
no in nessun posto.
SempreHusserl diceva: «È

lastanchezzailmaggiorperi-
colo per l’Europa». Perdita
d’energia, fatica d’esser se
stessi. Voglia d’oblio, non

per ritrova-
re l’inno-
cenza per-
duta, forse
condizione
di un nuovo
inizio, ma
per addor-
mentars i
più agevol-
mente nel
fragore del
nichilismo,
per ripie-
garsi nel
privato e
nellacomo-
ditànarcisi-
stica dei
consumi .
La figura di
Amletorap-
presen ta
per Carl
S c h m i t t
l’estrema
difficoltà di
scelte esi-
stenzial i .
L’indecisio-
ne deriva
da una vo-

lontà inadeguata rispetto al-
larealtà: se lavolontàè inde-
cisa, c’è solo la casualità di
un incontro col reale. La sto-
ria continua a svilupparsi su
scalaplanetaria,per iniziati-
va propria o per volontà al-
trui. La politica è la storia in
azione.Ma il grande disegno
politico, che darebbe unità e
speranza, dov’è? Essere o
non essere? Amleto oggi è
l’Europa.
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La mia lettura di Abitare nella
possibilitàdiAntonioSpadaro
(Jaca Book, pagg. 300, euro

24) è iniziata da poco, e ben presto
nedaròconto inunanuovaoccasio-
ne.Volevoperòsegnalarlo findasu-
bitoper l’obbiettiva importanzadel-
l’impresachesiproponeeper lava-
stità e la forza degli esempi scelti
per accompagnare il percorso del
lettore. La domanda che muove
Spadaro è quella fondamentale per

chiunque affronti quell’oggetto ap-
parentementenotomainrealtàmi-
sterioso,cheè laLetteratura. Inche
senso la lettura - e, aggiungiamo,
anche la scrittura -diun librodi let-
teratura rientra nel campo del-
l’esperienza?
Che il nesso esista, è sotto gli oc-

chi di tutti: chi, tra noi, non può
elencare tre, quattro titoli di libri
che hanno letteralmente cambia-

to la sua vita? Ora, poiché proprio
l’avvenuto cambiamento di noi
stessi è il primo attestato di
un’esperienza fatta, possiamo di-
re che, spesso, niente piùdella let-
tura di un libro rientri nella cate-
goria dell’esperienza.
Eppure, come segnala Spadaro

all’iniziodiquest’opera,oggi l’espe-
rienza non sembra rientrare nelle
esigenze di una società che tende

sempre più a pensarsi in termini di
programmazione e pianificazione,
equindidieliminazionediqueicor-
rugamenti che riconducono la co-
scienza umana al mistero della re-
altà presente, alla sua alterità. Il li-
bro si presenta come una grande
cavalcataattraverso la Letteratura
a caccia di quei segni nei quali si
palesa, tra questa e l’esperienza,
un’identitàdi fondo.Sì, l’immagina-

zione non si contrappone al reale
poiché appartiene al reale, come
una persona in carne e ossa. Un
personaggio, per quanto fantasti-
co, se è vero sfida innanzitutto il
suo (presunto) creatore, obbligan-
dolo a un cammino di verità. Ed è
la vastità, l’imprevedibilità di que-
stocammino-spesso la suadoloro-
sità - a spaventare.Noinonsappia-
mo dove ci porta, e più ci sentiamo

indegni (miserere mei, è la prima
parola di Dante nella Commedia)
più siamo adeguati all’impresa.
Anche Spadaro in questo viaggio

haunaguida, Sant’Ignazio di Loyo-
la. Proprio il rapporto tra scrittura
edesperienza,svolto inmodosupre-
mo negli Esercizi Spirituali, si fa
chiaveper l’aperturadeimondi che
la letteratura racchiude. Un testo
importantissimo per tutti gli inse-
gnantidi letteratura,dallemedie in-
ferioriall’università.Senzadimenti-
care le scuole di scrittura creativa.
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FILOSOFI DUBBIOSI

LETTERE CATTOLICHE

La letteraturaè l’artedelpossibile

L a Ue è stata negli ultimi anni
sottoposta a molteplici criti-

che. Le 23 lingue ufficiali parlate
nel Parlamento Europeo costrin-
gono all’uso di 4000 interpreti,
per un costo di quasi un miliardo
di euro l’anno; un singolo docu-
mento può richiedere fino a una
settimana per essere tradotto,
(le combinazioni delle lingue uffi-
ciali sono253).Moltocriticataè
stata anche la politica agricola
che con i suoi incentivi generava
enormi eccedenze. Sotto accu-
sa,anche,lestruttureistituziona-
li che non garantirebbero la rap-
presentanza; leprincipali funzioni
sonoinfattiattribuitealConsiglio
deiministrienonalParlamento.

Quell’Unione
così fragile

! DALLA PRIMA

SOLO POSSESSO E MATERIA
Martin Heidegger (1889-1976)
temeva che la spiritualità avesse
lasciato spazio al materialismo

TROPPA ECONOMIA
Il filosofo ceco Jan Patocka

(1907-1977) rifiutava il concetto
di un’Europa solo monetaria

MANCANZA DI SCOPI
Edmund Husserl (1859-1938)

voleva un’Europa che non fosse
solo una somma di popoli

DUBBIO ERETTO A SISTEMA
Carl Schmitt (1888-1985)

vedeva l’Europa come incapace
di scelte esistenziali

EUROPA
Lapatria
deldubbio

LaUearranca
senzaundisegno
politico. È come
Amleto: incapace

di scegliere


